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PREMESSA

Guya Bertelli

In modo provocatorio si potrebbe affermare che oggi quasi tutti i territori 
abitati vivono in forma pressoché quotidiana il rapporto tra emergenza e 
temporaneità, e questo non solo dal punto di vista geo-morfologico, ma 
anche dal punto di vista sociale, culturale, economico e produttivo. Tutta-
via la questione ci conduce a porre molta attenzione alle parole che adot-
tiamo per descrivere tali fenomeni, e a non lasciarci trascinare da gabbie 
terminologiche spesso devianti, anche se molto diffuse in questo periodo.
In tale prospettiva il primo atto importante da compiere è quello di met-
tere in luce il senso dei concetti che compaiono nella titolazione del ca-
pitolo, cercando di non confondere, entro l’ampio ventaglio dei significati 
che potrebbero essere interpellati, il termine ‘emergenza’ con quello di 
‘imprevisto’ e il concetto di ‘temporaneità’ con quello di ‘provvisorietà’, 
entrambi connessi all’idea di impotenza di fronte alla ‘catastroficità’ (in 
senso thomiano) degli eventi. 
Innanzitutto emergenza è un fenomeno complesso, che da qualche tempo 
ha coinvolto a pieno titolo non solo la schiera degli ‘esperti’ dei fenomeni 
naturali, geo-morfologici o topografici, ma anche quella degli urbanisti 
e degli architetti, diventando principale oggetto di discussione all’inter-
no del dibattito disciplinare. La polisemia acquisita in breve tempo dal 
termine tuttavia, ha fatto sì che tale nozione fosse plasmata e allargata 
a tal punto da assumere il ruolo di ‘contenitore’ di qualsiasi stato di crisi, 
perdendo quell’immagine più positiva, legata alla sua stessa etimologia, 
che l’associava a tutto ciò che è in grado di ‘emergere’, appunto, da uno 
stato iniziale di stabilità. Emergente è così diventato in breve tutto ciò che 
è pericoloso, acuto, parossistico, soprattutto tutto ciò che può essere con-
siderato un ‘imprevisto’.
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In realtà proprio il significato primitivo del termine, connesso alla defor-
mazione di una forma originaria, allontana il significato di questo con-
cetto dalla ‘casualità’ degli eventi, legandolo invece ai processi dinamici 
di trasformazione degli assetti, che si possono verificare in situazioni più 
o meno improvvise e più o meno pericolose, ma che richiedono spesso 
un intervento a breve termine. Quest’ultimo allora non può che ripartire 
dalle tracce che il precedente assetto è in grado di trasmetterci, al fine di 
recuperare, attraverso i segni del passato, il senso e il verso delle modi-
ficazioni future. 
Tale situazione di fragilità infatti, anche se transitoria e/o imprevista, può 
provocare effetti modificativi di lunga durata, che allontanano l’attributo di 
temporaneità, spesso associato a tali condizioni, da quello di provvisorie-
tà: una situazione temporanea è una situazione ‘definita nel tempo’, che 
può avere tuttavia, nella sua durata, uno stato di momentanea stabilità. 
Temporaneo può essere ugualmente solido, valido, sicuro, seppure tran-
sitorio, e per queste ragioni non è associabile simultaneamente ad una 
soluzione ‘di ripiego’ o ad un effetto secondario e superficiale; soprat-
tutto può provocare, nonostante la sua transitorietà, reazioni positive di 
‘assimilazione’ della deformazione provocata dall’evento, evitando impatti 
catastrofici o conseguenze irrimediabili nel tempo. Tale fenomeno, oggi 
conclamato a gran voce col termine ‘resilienza’, è tuttavia noto da tempo, 
soprattutto perché impresso geneticamente nelle forme fisiche, sociali, 
ambientali dei nostri territori, in grado di reagire in modo concreto a si-
tuazioni critiche causate non solo da circostanze naturali ma anche da 
eventi antropici di grave portata (quali rischi ambientali sistemici, disagi 
sociali, eventi bellici). La capacità di ‘assorbimento’ della criticità (da par-
te degli assetti urbani, naturali o artificiali) e la conseguente abilità nel 
vivere lo stato di deformazione provocato dalla stessa, fanno parte del dna 
dei nostri paesaggi che, come si rivela negli scritti che seguono, spesso 
reagiscono con grande forza al mutamento, anche quando quest’ultimo 
parrebbe presentare aspetti di grande ampiezza. 
Le pagine che seguono mostrano la complessità delle condizioni descrit-
te, rivelando alternative possibili a problemi urgenti e apparentemente 
irrisolvibili. 
Tutte spingono ad un ripensamento profondo non solo delle categorie e 
metodologie da adottare, ma anche delle strategie da selezionare, tenen-
do conto sia della dimensione dei mutamenti in atto (ambientali, sociali, 
culturali), sia dell’accelerazione profonda cui sono soggetti, spesso motivo 
del nostro disorientamento e del nostro sempre più temibile, direbbe Ma-
gris, disincanto.


